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  20 maggio: sciopero generale della scuola
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  FLC CGIL, CISL Scuola, UIL Scuola e SNALS Confsal hanno proclamato lo sciopero nazionale generale della scuola per venerdì 20 maggio.


  Tra le motivazioni principali il rinnovo del contratto collettivo nazionale. Non rinnovato da sette anni, il blocco dei contratti ha comportato una drastica riduzione della retribuzione pro-capite dei lavoratori: dai 30.570 euro medi pro-capite del 2009 si è passati ai 29.130 euro del 2014, una riduzione delle retribuzioni reali pari a 1.440 euro. Il drastico taglio delle retribuzioni è certificato dal fatto che la spesa complessiva dello Stato per l’utilizzo del personale della scuola risulta in questi sette anni considerevolmente ridimensionata: meno 5.130 milioni di euro. Serve il rinnovo del contratto subito, un rinnovo che deve avere delle caratteristiche chiare: innanzitutto il recupero del potere d’acquisto dei salari, attraverso lo stanziamento di risorse per rinnovare il contratto e non l’insulto dei 7 euro di aumento stanziati nella legge di stabilità. La Corte costituzionale e una successiva pronuncia del Tribunale di Roma hanno sentenziato l’illegittimità di ulteriori rinvii. Inoltre il 5 aprile è stato sottoscritto l’accordo quadro che definisce le nuove aree contrattuali della Pubblica Amministrazione. Il Governo non ha ormai più alcun alibi per giustificare il mancato avvio della contrattazione.Scarica il documento.


  Quello del 20 maggio sarà uno sciopero che porterà in piazza non solo le rivendicazioni contrattuali, ma sarà uno sciopero attento alle diverse esigenze e richieste di tutto il personale scolastico. In piazza ci saranno il personale ATA, ignorato dalla 107 ma oggetto di attenzioni inaccettabili dalle varie leggi di Stabilità che tagliano l’organico, riducono la possibilità di sostituire il personale assente, riversano sulle segreterie scolastiche profluvi di adempimenti che nulla hanno a che fare con la funzione istituzionale della scuola (scarica il documento), i dirigenti scolatici che ribadiranno il loro no alla sperequazione con la dirigenza pubblica, al sovraccarico di incombenze e responsabilità cui fa riscontro un calo delle retribuzioni percepite (scarica il documento), e i docenti per una valorizzazione della professione, centrata – diversamente da quanto prevede la legge 107 - sulla valutazione del lavoro collegiale e sull’impegno individuale, alleggerito dagli attuali eccessi burocratici – attraverso l’introduzione di meccanismi oggettivi di progressione della carriera da definirsi in ambito contrattuale. Il salario va ricondotto all’accordo fra le parti e sottratto all’arbitrio di un organo monocratico. Il 20 maggio si ribadirà anche la libertà d’insegnamento e l’imparzialità della Pubblica Amministrazione, incompatibili con la “chiamata diretta” dei docenti da parte del dirigente scolastico.Scarica il documento.


  Non mancheranno i precari della scuola che sciopereranno per chiedere il riconoscimento pieno di chi ha maturato diritti all’impiego per aver prestato servizio per almeno 36 mesi (limite imposto dalla Corte di Giustizia europea) da supplente e per aver acquisito titoli validi alla stabilizzazione. Il problema del precariato – fanno sapere i sindacati – non è stato affatto risolto. Il piano nazionale di assunzioni previsto dalla legge 107/2015 ha permesso la stabilizzazione di circa 86 mila docenti delle graduatorie ad esaurimento e dei concorsi ordinari. Non ci sono state né le 150.000 assunzioni previste in origine dalla “Buona scuola”, né le 100.000 del testo ordinario. Occorre un piano di reclutamento che tenga debitamente conto delle attese e dei diritti di docenti che da anni lavorano nella scuola, assicurando il funzionamento del servizio e accrescendo il proprio livello di professionalità.Scarica il documento.


  Anche per l’Università, la Ricerca e l’AFAM il 20 maggio 2016 sarà una giornata di blocco di tutte le attività: FLC CGIL e UIL RUA hanno infatti proclamato lo sciopero nazionale di tutto il personale che lavora nelle Università, negli Enti di Ricerca e nell’Alta Formazione Artistica e Musicale.


  La situazione di questi settori in una crisi decennale di finanziamenti, con un esplosivo problema di precariato e di mancato turn-over, ha bisogno di soluzioni immediate.


  L’Università ha perso quasi un miliardo di finanziamenti pubblici, ha visto ridursi del 25% in pochi anni le immatricolazioni, ha perso circa il 20% del proprio organico complessivo di docenti e personale tecnico-amministrativo, è sottoposto ad un sistema di valutazione sbagliato, dannoso e farraginoso. Ha visto esplodere il fenomeno del precariato, la chiusura casuale ed indiscriminata di corsi di studio, l’aumento delle tasse universitarie con l’espulsione dei ragazzi provenienti dalle classi meno abbienti.


  Per gli Enti Pubblici di Ricerca serve un investimento strutturale. che non può essere sostituito dal sostegno a eccellenze vere o presunte costruite magari con finanziamenti mirati. Le priorità sono i fondi ordinari e il reclutamento: anche misure aggiuntive come quelle del Pnr devono essere destinate a interventi che rispondano alle emergenze del sistema. Soprattutto serve un piano pluriennale di stanziamenti a partire dalla prossima legge di stabilità.


  L’AFAM, mortificata da una riforma che dopo 17 anni ancora non vede il traguardo, rivendica l’allineamento al sistema universitario: messa ad ordinamento dei bienni; acquisizione di autonomia e di un nuovo modello di governance; strutturazione e attivazione dei dottorati di ricerca in ambito artistico-musicale; assetto della docenza; stabilizzazione dei precari; emanazione dei regolamenti per il reclutamento, lo sviluppo e la programmazione del sistema artistico, musicale coreutico; statizzazione degli ex istituti musicali pareggiati.
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  Scarica la locandina dello sciopero



  Scarica la locandina per il personale ATA



  Scarica la locandina per i dirigenti scolastici



  Scarica la locandina per i docenti



  Scarica il volantino per il Università - Enti di Ricerca - AFAM
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  Aborto: il Consiglio d’Europa dà ragione alla Cgil «In Italia l’interruzione di gravidanza è difficile».


  di Luciana Risola
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  Nello scorso numero di Articolo 33 (3-4) ci siamo occupati della difficoltà delle donne in Italia ad accedere ai servizi d’interruzione di gravidanza, nonostante quanto previsto dalla legge 194. L’alto numero di medici obiettori di coscienza, circa l’80% a livello nazionale, rende l’IVG una vera e propria corsa agli ostacoli.


  L’11 aprile scorso è stata resa pubblica la sentenza del Consiglio d’Europa sul Reclamo collettivo (n. 91 del 2013) da parte della Cgil, in tema di aborto. La Cgil aveva presentato il ricorso il 13 febbraio 2013, sostenendo che l’articolo 9 delle legge 194, che regola il diritto all’obiezione di coscienza del personale medico ma allo stesso tempo sancisce il dovere degli ospedali e delle regioni ad assicurare sempre il diritto di accesso ai trattamenti interruttivi della gravidanza, viola la Carta sociale europea perché non precisa quali misure specifiche devono essere prese per garantire un’ adeguata presenza di personale medico non obiettore in tutte le strutture ospedaliere pubbliche. Per la Cgil questo vuoto normativo comporta un duplice danno: da un lato per le donne che vogliono o devono ricorrere all’interruzione, dall’altro per i medici non obiettori che si ritrovano a dover sostenere tutto il carico di lavoro necessario a garantire sempre l’accesso all’IVG.


  Il Consiglio d’Europa si è pronunciato su entrambi gli aspetti negativi: «Le donne che cercano accesso ai servizi di aborto – si legge nella sentenza – continuano ad avere di fronte una sostanziale difficoltà nell’ottenere l’accesso a tali servizi nella pratica, nonostante quanto è previsto dalla legge». Per quanto riguarda i medici, ed è questa la novità della nuova sentenza rispetto a quella dell’8 marzo 20141incentrata sulla violazione dei diritti delle donne, secondo il Consiglio d’Europa, il nostro Paese discrimina medici e personale medico che non hanno optato per l’obiezione di coscienza in materia di aborto, vittime di «diversi tipi di svantaggi lavorativi diretti e indiretti», in termini di carico di lavoro e prospettive di carriera.


  «Una sentenza importante – ha commentato il segretario generale della Cgil, Susanna Camusso – perché ribadisce l’obbligo della corretta applicazione della legge 194, che non può restare soltanto sulla carta. Il sistema sanitario nazionale deve poter garantire un servizio medico uniforme su tutto il territorio nazionale, evitando che la legittima richiesta della donna rischi di essere inascoltata. Questa decisione del Consiglio d’Europa riconferma che lo Stato deve essere garante del diritto all’interruzione di gravidanza libero e gratuito affinché le donne possano scegliere liberamente di diventare madri e senza discriminazioni, a seconda delle condizioni personali di ognuna».


  La sentenza del Consiglio d’Europa risale al 12 ottobre 2015, ma è stato possibile renderla nota solo alla scadenza dell’embargo, che poteva essere interrotto soltanto dal governo italiano, cosa che non è avvenuta.
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  http://www.rassegna.it/articoli/in-italia-aborto-troppo-difficile-il-consiglio-deuropa-accoglie-il-ricorso-cgil



  
    

  


  
    

  


  



  


  1Un ricorso presentato nel 2012 da International planned parenthood federation european network e Laiga
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  Quale verità e quale giustizia per Giulio Regeni?


  


  diCarmen Guarino
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  Dalla scomparsa di Giulio Regeni a oggi sono passati più di tre mesi di tira e molla tra le diplomazie italiane ed egiziane, tre mesi di depistaggi e reazioni repressive e d’ostacolo alle indagini da parte del regime di Al Sisi, tre mesi di risposte inefficaci da parte delle autorità italiane.


  Il corpo di Giulio è stato ritrovato il 3 febbraio a Giza, periferia del Cairo, era irriconoscibile per le torture subite, la madre in una conferenza stampa ha dichiarato di essersi dovuta fidare della punta del suo naso per il riconoscimento, ha visto il male del mondo riversarsi sul volto e sull’intero corpo del figlio. La scomparsa di Giulio risale però almeno a metà gennaio, lo dichiarano gli amici che ne hanno perso le tracce e le fonti di intelligence che aggiungono che il 25 gennaio non è solo la data della scomparsa ma dell’arresto del ricercatore italiano da parte delle forze dell’ordine egiziane, la polizia prima e i servizi segreti poi. Le responsabilità delle autorità egiziane nella tortura e nell’uccisione di Giulio è esplicitamente sostenuta anche da Rasha, familiare, unica superstite insieme alla madre e al fratello, della presunta banda di rapinatori accusata dal ministero dell’Interno egiziano di aver derubato e ucciso Giulio, l’accusa si basa solo sui precedenti penali dei familiari di Rasha e sul ritrovamento, già di per sé sospetto, dei documenti di Giulio nella loro abitazione. A metà marzo il padre, il marito e il fratello di Rasha insieme ad altre due persone che viaggiavano con loro a bordo di un furgone bianco sono state fermate dalle autorità egiziane e sono rimasti uccisi, secondo la versione ufficiale, in uno scontro a fuoco, secondo quanto i testimoni oculari, dato che videocamere private e quant’altro potesse testimoniare in maniera oggettiva lo scontro è stato sequestrato dalle stesse autorità, i 5 uomini sono stati uccisi a freddo dalla polizia dopo essere stati fermati a colpi d’arma da fuoco sparati contro il furgone.


  La versione ufficiale diffusa dalle autorità è priva di qualsiasi credibilità, lo confermano anche l’ordine di censura sul caso Regeni diffuso per errore dal ministero dell’Interno egiziano alla stampa e le reazioni repressive che si stanno diffondendo in queste settimane al Cairo contro giornalisti dissidenti e contro chiunque sostenga una versione differente da quella del governo sull’omicidio. Trattare l’omicidio di Giulio come un caso isolato, un episodio misterioso ed eccezionale è non soltanto fuorviante, ma colpevole. Il contesto politico e sociale in cui Giulio è stato torturato e ucciso non può essere ridotto a sfondo, in primo luogo perché casi di violazione dei diritti umani di rilevanza internazionale come quello di Giulio Regeni mettono in discussione proprio le relazioni politiche ed economiche con l’Egitto di Al Sisi, in secondo luogo perché il contesto antidemocratico e violento del regime è ciò a cui guardare per spiegarsi l’uccisione di Giulio. La ricerca che si era recato a svolgere in Egitto riguardava infatti i sindacati indipendenti, si svolgeva tramite lo studio dei documenti e le interviste ma anche tramite l’osservazione diretta delle attività dei gruppi informali che lottano per i diritti sociali dalla caduta di Mubarak in poi. I soggetti dello studio di Giulio sono resistenze democratiche che il regime di Al Sisi ostracizza, togliendo qualsiasi agibilità e visibilità a chi oggi punta a conquistare la libertà, i diritti, la giustizia sociale che le rivolte della primavera araba rivendicavano. Le proteste di questi mesi in Egitto, promosse dai lavoratori, dagli studenti, dalla stampa libera sono il sintomo di una resistenza che si allarga e che prova a rispondere alle risposte repressive del regime; chiedere verità e giustizia per Giulio significa per loro chiedere verità e giustizia per Ibrahim Tamer Ibrahim, studente iscritto alla facoltà di Ingegneria fermato dalla polizia lo scorso 24 aprile, per i giornalisti, Amr Badr e Mahmud al Saqqa, arrestati il primo maggio nel blitz delle forze di polizia, significa battersi per un riscatto democratico dell’Egitto.
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  La campagna «#veritàegiustiziaperGiulio» lanciata da Amnesty International ha tanta importanza per questo: non si tratta soltanto di fare piazza pulita dei depistaggi e delle menzogne sull’omicidio di Giulio, ma di prendere coscienza, a partire dai governi occidentali, della realtà sanguinaria e violenta del regime di Al Sisi. Il rapporto pubblicato da Amensty la scorsa estate «Generazione carcere: la gioventù egiziana dalle proteste alla prigione» mostra come la strategia dell’emergenza, la retorica della stabilità e la necessità di contrastare gli attacchi armati dell’Isis nei territori ai confini dell’Egitto siano stati trasformati dal regime egiziano in pretesti per reprimere le rivendicazioni di “pane, libertà e giustizia sociale” della generazione protagonista delle primavere arabe che tanto avevano affascinato anche i media e i rappresentanti politici nostrani nel 2011. Parliamo di fascinazione perché retorico, vuoto e ipocrita è il sostegno dei governi occidentali alla libertà e l’emancipazione dei popoli del Medio Oriente. Nel caso dell’Egitto, infatti, da parte della diplomazia italiana, inglese, francese, tedesca e americana non c’è stato nessun passo indietro nei rapporti politici, commerciali e diplomatici con il regime di Al Sisi, nessuno si è opposto al suo regime di repressione. L’Italia in particolare continua ad avere una cooperazione militare con l’Egitto che in questi giorni uomini e donne del mondo della cultura, associazioni per i diritti umani e studenti chiedono venga immediatamente sospesa. Lo stesso lavoro di pressing e di informazione dal basso lo stanno facendo associazioni e gruppi volontari che hanno aderito, assieme a tanti altri anche appartenenti alle municipalità, alle università e alle scuole, alla campagna di Amnesty. Tenere alta l’attenzione sull’omicidio di Giulio Regeni, chiedere che non finisca nel dimenticatoio lui e la sua storia vuole dire non soltanto pretendere senza se e senza ma la verità sulla sua morte ma anche attenzione e impegno nei confronti dei problemi politici gravi e di certo non nuovi che proprio la sua storia ha imposto all’ordine del giorno.
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  «#veritàegiustiziaperGiulio»
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  «La passione per la ricerca», un Convegno all’Università in memoria di Valeria Solesin e Giulio Regeni


  


  di Vincenza Fanizza
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  FIRENZE. Il simbolo di una generazione proiettata verso la costruzione di un mondo più solidale. Valeria Solesin era impegnata negli studi di genere, Giulio Regeni si occupava dei diritti dei lavoratori e del ruolo dei sindacati in Egitto. Entrambi vivevano l’università con l’obiettivo di promuovere, attraverso l’attività di ricerca nel campo delle scienze sociali, il confronto con gli altri, la circolazione di idee, la libertà di espressione.


  In memoria dei due giovani l’Università di Firenze ha organizzato un convegno giovedì 12 maggio (Aula magna, Piazza San Marco, 4 – ore 10) dal titolo “La passione per la ricerca”. L’incontro, introdotto dal rettore Luigi Dei, vedrà in apertura gli interventi di Isabelle Malez, console onoraria della Francia a Firenze, Angela Lobascio di Amnesty International, l’organizzazione internazionale per i diritti umani che ha promosso la campagna “Verità per Giulio Regeni” a cui ha aderito l’Ateneo fiorentino, e di un rappresentante di Emergency, associazione per la quale Solesin aveva lavorato come volontaria.


  I lavori sono stati presieduti da Nicola Casagli e coordinati da Giovanna Campani dell’Università di Firenze. Annick Farina e Ayse Saracgil (Università di Firenze) sono intervenuti a proposito de “La passione per la ricerca: Valeria Solesin e Giulio Regeni”, Sonia Hertzbrun Dayan, (Università di Parigi VII) ha parlato su “Lo Stato di barbarie”, Merouane Lahmidani (Università di Meknès, Marocco) su “I freni socio-politici della ricerca sull’Uomo e la società nel mondo arabo”, Aarari Najet (Università di Tunisi) ha trattato di “La ricerca accademica tra tabù e libertà”.


  Tiziana Chiappelli dell’Università di Firenze si è soffermata su “Irses SpringArab”, il programma di ricerca comparativa e interdisciplinare portato avanti da un consorzio di università europee e nordafricane, sui movimenti di trasformazione sociale nel Maghreb che hanno prodotto l’irruzione della “primavera araba”. Sempre a proposito del programma “Irses SpringArab” sono intervenuti due ricercatori delle Università di Firenze e Tunisi, Federico Trentanove e Donia Remili.


  «Questa iniziativa dell’Università di Firenze – spiega il rettore Luigi Dei – vuole ricordare due giovani studiosi intraprendenti, capaci, mossi da ideali di giustizia e verità che perseguivano attraverso i loro studi. Il loro slancio rappresenta un esempio dell’impegno che tantissimi giovani studiosi dedicano quotidianamente alla ricerca».


  «Valeria e Giulio erano menti aperte al mondo e al confronto tra culture e società – commenta Giovanna Campani che ha organizzato il convegno – A loro ci sentiamo vicini per aver promosso programmi di ricerca che andavano nella direzione di temi legati ai movimenti e alle trasformazioni sociali».
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  I MESTIERI DEL LIBRO 1*


  Giorgia Antonelli e la sua LiberAria. Da start up a casa editrice indipendente


  diLuciana Risola
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  La storia che vi raccontiamo per «I mestieri del libro» è quella di Giorgia Antonelli che da precaria della scuola, si è reinventata editrice. Dalla sua passione per la letteratura, nasce così LiberAria: casa editrice che da star up lanciata con un bando della Regione Puglia, in tre anni è diventata una casa editrice indipendente, in continua trasformazione.


  Il logo della tua casa editrice è un origami celeste, rappresenta le ali di carta di un uccello che spicca il volo, il nome della casa editrice racchiude la sua sostanza, LiberAria. Cosa rappresentano per te e per la tua casa editrice questo logo e questo nome?


  LiberAria è nata la prima volta nel 2009 grazie al bando regionale per start up “Principi Attivi-Giovani idee per una Puglia migliore”: decisi di partecipare e avevo bisogno di un nome. Ma tutto quello che mi veniva in mente o esisteva già o era anche solo registrato, pur non corrispondendo a nessuna attività. Sembra che acquistare nomi sul web sia una nuova forma d’investimento. In una notte poco prima della scadenza del bando, mi misi a rimuginare per anagrammi sulla parola libro, liber che è libro in latino ma anche la radice di libertà, libreria, e poi è arrivato aria, perché il progetto nasceva come una realtà on line. Il gabbiano di carta ne è stato quasi una naturale conseguenza.


  Perché hai deciso di fondare una casa editrice? E perché hai scelto proprio il web per iniziare?


  Ho scelto di fondare una casa editrice perché sono pazza, mi ha detto qualcuno. In realtà i libri e le parole scritte fanno parte della mia vita da quando avevo tre anni. È un universo che ho scoperto da sola, che ho scelto istintivamente, e per me fa parte della quotidianità. Da che ho memoria non ho passato un giorno della mia vita senza leggere. Inoltre il pensiero di tutto quello che ruota intorno al libro è per me fonte di gioia quasi fisica, come un innamoramento costante. Ho ereditato la concezione paterna della dedizione per il proprio lavoro, che si fanno bene le cose solo se dietro c’è una passione prepotente. Io sapevo solo che i libri non potevano restare per me solo un piacere privato. Desideravo lavorare con quello che conoscevo meglio, che sentivo appartenermi: l’idea di pubblicare libri, di curarli, sceglierli è venuta da sé. Ho scelto il web, per iniziare, perché non è possibile ignorare, oggi, le opportunità offerte dalle nuove tecnologie in termini di visibilità e diffusione di idee e prodotti. È il motivo per il quale, pur non essendo più una casa editrice solo on line, affianchiamo il cartaceo all’ebook e siamo molto attenti a tutto quello che si muove in rete.


  Dopo la prima esperienza del 2009, LiberAria è stata rifondata nel 2012. In cosa è cambiata e in cosa ancora cambierà?


  Rispetto alla sua prima forma, LiberAria è cambiata radicalmente. Spesso quando ho parlato della casa editrice ho detto che se fosse un romanzo sarebbe un romanzo di formazione, uno di quelli in cui gli eventi cambiano il protagonista, lo modificano nel profondo anche se poi in fondo è lo stesso della prima pagina. Ecco, di quel vecchio progetto editoriale è rimasto solo il nome, per una questione puramente affettiva, tutto il resto si è formato e trasformato, crescendo. Non siamo più una realtà on line, ma una casa editrice indipendente a tutti gli effetti, distribuita sul territorio nazionale da Messaggerie libri, presente nelle principali librerie e fiere di settore. Mettiamo una cura infinita nella produzione dell’oggetto libro, compiendo scelte a volte non facili, ma che riteniamo coerenti con la dimensione letteraria che stiamo cercando di costruire passo dopo passo. I cambiamenti futuri non mi spaventano, credo che LiberAria abbia questa propensione al mutamento nel proprio DNA, anzi, mi piace pensare a un progetto che possa rinnovarsi costantemente, ampliando i propri orizzonti lavorativi e culturali.
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  Nella presentazione della casa editrice pubblicata sul sito si legge: “Come sosteneva Gustave Flaubert, «Scrivere è un modo di vivere». Noi alziamo la posta e lavoriamo perché anche “leggere diventi un modo di vivere”: come lavora LiberAria per raggiungere questo obiettivo?


  La letteratura, la buona letteratura, la riconosci subito, basta pochissimo. La letteratura fa parte della nostra vita come una forma di sostentamento, senza, semplicemente non si è. Facciamo quindi moltissimo scouting e una durissima selezione a monte dei testi da pubblicare, in modo da costruire un catalogo credibile e di qualità. Questo ovviamente per quel che riguarda la nostra produzione. Nel pubblico promuoviamo la lettura con qualsiasi tipo di iniziativa creativa ci venga in mente: letture, reading, corsi di scrittura, opere teatrali, feste, match letterari, creazioni di reti del libro e dei lettori. Tutto fa libro, e leggere è l’unico modo di vivere che conosciamo e che cerchiamo di diffondere.


  Quello delle start up delle piccole case editrici indipendenti è un mercato che si sta diffondendo sempre di più. Di cosa si ha bisogno per mettere su una casa editrice? Quali sono le difficoltà che hai incontrato e quali quelle che ancora incontri?


  Sicuramente aprire una casa editrice qui al sud è più difficile che altrove, per mancanza di una rete di addetti al settore qualificati, di un entourage editoriale. C’è anche una minore sensibilità alla lettura in quanto tale, e spesso la maggior parte degli eventi culturali si svolge da Roma in su. Ma non c’è da fare le vittime, anzi, bisogna ancora di più rimboccarsi le maniche e provare a cambiare le cose proprio dove il cambiamento non sembra possibile. Quando ho deciso di restare in Puglia, ho pensato anche a questo: cercare di portare qui quello che normalmente ricerco altrove. Per mettere su una realtà editoriale sicuramente si ha bisogno di soci determinati, di un minimo di capitale iniziale e di una linea editoriale forte. La cosa più difficile resta crearsi la propria nicchia di mercato, farsi conoscere, stringere quel patto fiduciario con lettori e librai che consente di radicare e portare avanti un progetto editoriale, fondamentale per far fronte ai problemi che spesso incontrano gli editori indipendenti nel circuito della grande distribuzione.


  È più difficile iniziare o andare avanti?


  Sono due fasi che hanno peculiarità e livelli di difficoltà differenti. Sicuramente iniziare presuppone una dose abbastanza cospicua di ottimismo e incoscienza, una forma di coraggio, perché si scommette non solo sul proprio talento, ma si investono dei soldi e bisogna ponderare i rischi. All’inizio, lo sforzo è creare una realtà editoriale credibile, selezionare i titoli, farsi conoscere e riconoscere è lo scoglio più duro; in seguito, una volta maturata l’esperienza necessaria, il lavoro ordinario diviene più fluido, ma sul lungo periodo resistere è tutto: saper scegliere o meno i libri giusti, confermare la fiducia di autori e lettori, mantenere gli standard in un mercato comunque non facile. È una sfida creativa costante, ma è anche la bellezza di questo mestiere.


  Parliamo invece delle soddisfazioni che LiberAria ti ha dato.


  LiberAria continua a emozionarmi e a darmi soddisfazioni, senza queste non avrei potuto trovare la forza di continuare. A volte sono i libri, a essere capaci di piccoli miracoli, smuovendo eventi inimmaginabili. Penso ad esempio a L’ultima vacanza. A memoir, l’autobiografia di Gil Scott Heron. È un libro che ha sempre portato con sé una buona dose di magia, un libro che ha collegato persone sconosciute e distanti fra loro grazie a piccoli gesti di amore puro per la musica e la letteratura. Ad ampio spettro, le soddisfazioni sono il motore dei sacrifici che faccio per portare avanti questo progetto (tra cui un doppio lavoro, i fine settimana a correggere bozze, la vita sociale praticamente inesistente), per questo un libro che piace ai lettori, un tuo autore che riceve un riconoscimento, qualcuno che ti scrive per farti i complimenti, perché è interessato a quello che fai, a volte persino una tua copertina utilizzata da un grande marchio editoriale, diventano spesso fonti di energia inestimabili, conferme che hai preso la strada giusta, che stai lavorando bene. Riservo poi a una sfera totalmente privata, le soddisfazioni che si manifestano soprattutto come attestazioni di stima da parte di persone che ammiro: una mail, un messaggio, una chiacchierata. Nei momenti di maggior fatica, una frase può cambiare tutto: quando qualcuno per cui nutro stima intellettuale e umana mi dice che sto facendo un buon lavoro, non riesco a contenere la gioia, così non posso fare altro che canalizzarla nel mio lavoro, per farlo ancora meglio, per provare a migliorarmi e superarmi. Curiosamente proprio negli ultimi tempi queste parole preziose sono arrivate con più frequenza del solito, e sono state la mia forza.


  Chi sono gli autori di LiberAria?


  In questi giorni festeggiamo proprio il nostro terzo anno sul mercato e l’uscita del nostro ventesimo titolo, e ne siamo molto orgogliosi. Facciamo pochi libri l’anno, ma molto selezionati, prevalentemente romanzi, racconti e saggi contemporanei, che potete venire a conoscere sul nostro sito www.liberaria.it (e che tra pochissimo sarà on line in una veste tutta nuova). Tra i nostri autori vi sono scrittori italiani e stranieri, tra cui anche uno dei semifinalisti al Premio Strega di quest’anno, Demetrio Paolin, che per noi ha scritto Non fate troppi pettegolezzi un saggio sulla sua dipendenza dalla scrittura. Tra le nostre ultime uscite, invece, Sergente Romano, di Marco Cardetta e Il matrimonio di Chani Kaufman, di Eve Harris, longlisted Man Booker Prize nel 2013 e impreziosito nell’edizione italiana dalla bella introduzione di Nadia Terranova. In anteprima al Salone del Libro di Torino presenteremo Il grande regno dell’emergenza, raccolta di racconti di Alessandro Raveggi, con la prefazione di Luca Ricci, e La Squola, di Marilù Oliva, il nostro primo libro dedicato ai giovani lettori. Abbiamo però moltissime altre novità per l’estate e per l’anno prossimo: L’era nuova. Pascoli e i poeti d’oggi, una raccolta di scritti di poeti e critici letterari che mira a riconsiderare in una luce nuova la figura di Pascoli, i romanzi (previsti per l’autunno) di due bravissime esordienti, Azzurra De Paola e Alessandra Minervini, che è anche editor di LiberAria e curatrice della collana Meduse, una collettanea di saggi letterari curata da Massimo Maugeri del blog Letteratitudine, e poi ancora le fiabe di Ivano Porpora, le poesie di Elena Merini e i racconti di Orazio Labbate.


  Che consiglio daresti a un futuro editore?


  Di provarci, sempre, indubbiamente, di avere le idee chiare e di fidarsi delle proprie capacità, di formarsi, il più possibile, perché nel lavoro la professionalità fa la differenza. Prima di aprire nuovamente LiberAria, ho frequentato per tre mesi i corsi in editoria di minimum fax (oggi divenuti Scuola del libro), che mi hanno fornito un quadro completo del lavoro editoriale. Tutto il resto lo fanno l’esperienza e, soprattutto, gli errori, dai quali ho imparato che non bisogna avere paura di fallire e che il bello è non smettere mai di imparare. Immancabile, però, deve essere la presenza di tanto tanto amore per i libri e per questo lavoro, che difficilmente fa diventare ricchi ma che può riservare grandi momenti di felicità.
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  http://www.liberaria.it/



  



  


  *Nel prossimo numero del supplemento Art33 pubblicheremo la seconda parte del servizio «I mestieri del libro»
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  Calvino ispira Olmos:


  «Il barone rampante» illustrato nel libro Cosimo


  


  diFrancesco Gatti
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  Riuscire ad avvicinare i giovani alla letteratura è sempre stato alla base degli interessi dei nuovi narratori ed editori; tuttavia, il raggiungimento di tale obbiettivo non è mai stato un processo semplice: chi si occupa della stesura e dell’impaginazione del libro, oltre a dover inserire elementi chiave per attirare l’attenzione dei più giovani, deve considerare anche la parte visiva. Inserire delle illustrazioni all’interno di un’edizione per bambini facilita, infatti, la lettura e la comprensione del testo, permettendo di creare un piccolo collegamento fra i giovani lettori e l’antichissimo mondo della narrativa.


  Non è, tuttavia, semplice escogitare e creare illustrazioni ed espedienti logici in grado di migliorare un'opera che va ormai considerata alla base della narrativa contemporanea, soprattutto se scritta da un uomo che, per quanto sfrutti temi cari ai più piccoli, non usa certo un linguaggio semplice, da loro facilmente comprensibile. Italo Calvino è, ormai da almeno trent’anni, fra i primi autori che vengono presentati ai giovani, per intraprendere quel meraviglioso e misterioso percorso che li potrà avvicinare, nel corso degli anni, ad una lettura sempre più complessa.


  Roger Olmos, rinomato artista ed illustratore spagnolo (Barcellona 1975), ha scelto di rendere omaggio proprio a lui nella sua oltima opera: Cosimo (Logos Edizioni); all’interno dell’opera Olmos si occupa di dare nuova vita ad uno dei romanzi più conosciuti ed influenti di Italo Calvino: Il Barone rampante, che sarà qui visto sotto una nuova luce, al fine di avvicinare grandi e piccini al meraviglioso mondo che lo scrittore, nato a Cuba da genitori italiani, ci aveva insegnato a conoscere fin dal 1957, data d’uscita della prima edizione dell’opera.


  Le illustrazioni di Roger Olmos, che dal 1 al 30 aprile sono state esposte per le strade di Bologna e dintorni, in collaborazione con “CHEAP” (Il festival di Street Art), permetteranno ai piccoli nuovi lettori di gettare uno sguardo direttamente all’interno dell’opera di Calvino, lasciandosi trasportare dalla suggestività e dalla creatività fiabesca che l’illustratore spagnolo è riuscito ad estrapolare da un’opera, tanto nota quanto amata. Le illustrazioni di Cosimo sono state esposte in 24 bacheche in due strade del centro di Bologna: via dell’Indipendenza e via San Giuseppe; una vera e propria mostra a cielo aperto, al fine di educare ed avvicinare la popolazione a nuove forme d’arte visiva (e non). Le opere di Olmos si identificano alla perfezione con gli obbiettivi del festival, in quanto in grado di dare nuova vita ad opere che, nell’immaginario collettivo, sono già note e riconosciute al livello internazionale.


  Roger Olmos è riuscito a far rivivere al meglio un’opera che, già da sola, aveva permesso a moltissimi giovani di sognare, lasciandosi trasportare da un’emozione che, proprio per la magnificenza delle immagini che la fantasia aveva permesso di creare, aveva avvicinato grandi e (soprattutto) piccini al mondo della narrativa; l’opera di Olmos dà la possibilità di vivere di nuovo quel sogno, tanto magnifico e magnificente, in grado di ispirare e trascinare i lettori verso numerosi nuovi mondi fantastici.


  Ora la fantasia del lettore non è più sola, ma aiutata e guidata “mano nella mano” dalle 24 illustrazioni che Roger Olmos ci ha offerto e che sicuramente racconteranno Il Barone Rampante con un linguaggio differente, visivo e moderno, nella speranza che quest’opera innovativa possa essere d’ispirazione per le nuove generazioni e riesca nell’intento di affascinare vecchi e nuovi lettori, onorando il lavoro complesso che Italo Calvino ha portato avanti nel corso della sua vita.
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  Book Trailer Cosimo Di Roger Holmos


  https://www.youtube.com/watch?v=TnpuGOnwmKs
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  Il “nuovo” vecchio Shakespeare


  


  diLuca Fazzolari
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  «C’è del marcio in Danimarca». E in più di quattrocento anni di rappresentazioni teatrali si è più volte corso il rischio di imputridire anche il palcoscenico. Sarebbe stato un peccato. Lo sarebbe stato innanzi tutto per noi, i posteri cui proverbialmente viene affidato il compito di fornire un’ardua sentenza.


  In realtà, per William Shakespeare, che insieme a Dante è riconosciuto pressoché universalmente come il più grande autore di sempre (si ricordino, ad esempio, i giudizi di T. S. Eliot e del critico Harold Bloom), non c’è mai stata vera discussione. Ma il rischio che sempre nuove generazioni di ragazzini, come me una quindicina di anni fa, possano vivere con apprensione e noia la gita al teatro per assistere ad uno spettacolo di quasi tre ore sui «dissidi interiori di un lamentoso figlio di papà» (cito un mio vecchio compagno di classe) è sempre in agguato e quantomai consistente.


  Eppure, l’Amleto messo in scena al National Theatre di Londra, quello che ormai è diventato l’Amleto di Benedict Cumberbatch, è forse, insieme alla rivisitazione disneiana de Il re leone, una sperimentazione ben riuscita su un testo shakespeariano.


  


  Amleto, come quasi tutti i drammi del Bardo, seppur sempre calati in un contesto ben preciso ed adeguati al tempo della loro elaborazione, tratta temi universali. E questo depone a suo vantaggio per il successo delle rappresentazioni contemporanee.


  Quello che, però, segna la vera innovazione dello spettacolo dell’NTL non sta tanto nella riproposizione del testo e nella rappresentazione del dramma – né io sarei capace di addentrarmi in critiche con piena cognizione di causa alla regia o alla capacità degli attori – ma nel medium, o meglio nei diversi media, sfruttati per la distribuzione della messinscena.


  


  La rappresentazione classica sul palcoscenico, infatti, è stata per la prima volta trasmessa in diretta streaming sulla rete nelle due repliche dello scorso ottobre, che hanno tenuto davanti ad uno schermo oltre 225.000 spettatori da 25 paesi diversi. Si potrebbe pensare che proprio l’utilizzo di schermi luminosi e in effetti l’intera operazione, sicuramente pensata anche per consistenti ritorni commerciali, vada a snaturare la natura teatrale dell’opera con l’innalzamento e l’ispessimento della famosa quarta parete, che sempre di più nel corso della storia del teatro si è cercato di abbattere. Eppure questo tipo di diffusione, insieme all’utilizzo di un attore validissimo, allo zenit della sua popolarità, e ad alcune scelte registiche sia il giusto modo per riproporre i grandi classici che devono rientrare davvero nel nostro substrato culturale non solo attraverso l’istruzione scolastica, che a volte, lasciata sola, fatica nell’ardua impresa.


  Da un lato il cinema – perché comunque stiamo parlando della trasmissione cinematografica offerta nell’ambito delle giornate dedicate al quattrocentesimo anniversario della morte del poeta – dall’altro la rete offrono infatti la possibilità di ampliare a dismisura la platea degli spettatori. Come sottolinea lo stesso Cumberbacth: «è veramente emozionante poter aprire la nostra produzione teatrale di Amleto ad un più vasto pubblico con il National Theatre Live. L’idea che le persone che, per un qualsiasi motivo, non possono raggiungere il teatro possano invece unirsi a noi per una notte nelle sale cinematografiche di tutto il mondo è straordinaria. Ogni proiezione sarà senza dubbio caratterizzata da una propria atmosfera, ma ovunque si stia guardando lo spettacolo, grazie alla brillante squadra del National Theatre Live, sarete proprio nel cuore dell’azione e nel miglior posto disponibile in sala».


  L’utilizzo combinato dei due media, dunque, grazie alla diffusione ad alta qualità del cinema e all’interattività offerta dalle piattaforme virtuali (che in questo caso si può anche banalmente tradurre nella possibilità di confronto con un numero spropositato di persone, e quindi di pareri ed idee), possono essere un’altra via ad un abbattimento della quarta parete alternativo rispetto a quello ormai diventato classico e adeguato ai tempi che viviamo.
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  http://ntlive.nationaltheatre.org.uk/productions/ntlout10-hamlet



  


  National Theatre Live Hamlet Trailer


  http://ntlive.nationaltheatre.org.uk/productions/ntlout10-hamlet
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  Festival delle Scienze:l’ XI edizione dedicata ad Albert Einstein


  


  diFrancesco Gatti
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  Sono passati ormai più di cento anni (1915) da quando Albert Einstein, allora pressochè sconosciuto, decise di pubblicare la sua più celebre e celebrata teoria: la relatività generale; ed è assolutamente sensazionale come oggi, nonostante l’evoluzione scientifica e le scoperte effettuate nel campo della fisica, le sue “predizioni” continuino a rivelarsi esatte. È infatti da poco giunta la notizia della scoperta teorica dell’esistenza delle onde gravitazionali, “increspature” dello spazio tempo che proprio il fisico tedesco aveva ipotizzato come conseguenza della relatività.


  Sono proprio questa sua maestosità, la sua mente brillante e i suoi modi anti-conformisti ad aver reso Einstein famoso in tutto il mondo, trasformando un semplice fisico in una celebrità rinomata e conosciuta al livello internazionale e ponendo su di lui il velo dello scienziato per antonomasia: geniale, eclettico, curioso e carismatico.


  Proprio ad Albert Einstein è dedicata l’undicesima edizione del Festival delle Scienze, prodotto dalla Fondazione Musica per Roma in collaborazione con Codice. Idee per la Cultura e con la partnership scientifica di ASI – Agenzia Spaziale Italiana, INFN – Istituto Nazionale di Fisica Nucleare e l’Università degli studi di Roma “La Sapienza”, in programma all’Auditorium Parco della Musica di Roma dal 20 al 22 Maggio 2016.


  Il programma di quest’anno, incentrato sullo studio e sull’approfondimento delle teorie relativistiche di Einstein, si occuperà di aggiornare e definire le più recenti scoperte scientifiche, effettuando un percorso che va dagli antenati della Teoria della Relatività, fino agli studi sulla Teoria delle Stringhe, i Quanti e la particella primordiale (il famoso Bosone di Higgs che sarebbe la causa scatenante del Big Bang), utilizzando un linguaggio comprensibile da grandi e piccini e sfruttando le più moderne tecnologie per rendere ulteriormente interessante un mondo scientifico tanto complesso quanto affascinante. Il festival avrà come obbiettivo principale quello di avvicinare le ultime teorie scientifiche ad ogni persona, inserendo all’interno del programma eventi e personaggi in grado di attirare grandi e piccini.


  È infatti importantissimo rendere comprensibile a tutti, soprattutto ai più piccoli, il complesso mondo della fisica teorica, sfruttando temi e caratteristiche che possono affascinare tutti i nuovi sognatori, nella speranza che diventino loro stessi i nuovi volti scientifici in grado di sconvolgere e migliorare il mondo moderno.


  Fra gli altri obbiettivi del festival vi è inoltre la volontà di rendere onore ai fisici e scienziati italiani in giro per il mondo, che stanno contribuendo alla realizzazione e alla stesura di nuove teorie scientifiche, che continuano a rivoluzionare le frontiere della scienza sfruttando metodi logistici anti-convenzionali e completamente riformistici. La presenza di equipe italiane, all’interno dei più grandi e rinomati centri di ricerca europei e mondiali è, infatti, troppo spesso ignorata dalla maggior parte dei media, rischiando che novità sensazionali e personaggi riconosciuti al livello internazionale, finiscano nel “dimenticatoio” proprio nella loro madre patria, dove dovrebbero essere elogiati e riconosciuti per le loro capacità e le loro menti brillanti.


  Il programma del festival è ricco di eventi, divisi fra conferenze, spettacoli, mostre e proiezioni; saranno presenti membri dei più grandi centri di ricerca mondiale, sia italiani che stranieri, con l’obbiettivo di educare grandi e piccoli alle ultime scoperte scientifiche, mostrando come Albert Einstein, indiscusso protagonista del mondo scientifico dell’ultimo secolo, sia stato in grado di ipotizzare e percepire elementi dell’universo dei quali, solo negli ultimi decenni, sfruttando tecnologie che lui non poteva avere, siamo riusciti a dimostrarne l’esistenza. La teoria della Relatività Generale e la teorie della Relatività Ristretta stanno continuando a sconvolgere le aspettative e gli studi sull’universo conosciuto e stanno permettendo l’evoluzione e il miglioramento delle tecnologie usate per lo sviluppo e la comprensione delle scienze Aerofisiche e Aerospaziali. Eppure ci sono ancora tantissime cose che il fisico e teorico tedesco aveva ipotizzato e sulle quali, gli scienziati moderni, stanno effettuando ricerce approfondite, nel tentativo di dimostrarle o confutarle. Il complesso mondo relativistico è alla base degli studi moderni e da esso si sono sviluppate numerose teorie e certezze scientifiche.


  Dedicare all’icona di Albert Eistein (e ai suoi studi) un intero Festival delle Scienze, è sicuramente il modo perfetto per rendere omaggio a quel “mostro” scientifico che il fisico tedesco rappresenta; e chissà quante e quali altre scoperte saranno effettuate partendo dalla teoria della relatività in futuro e quali saranno i risvolti nel campo delle scienze e delle tecnologie.


  Una cosa è certa: Albert Einstein, a distanza di cento anni dalla sua più influente pubblicazione, sta continuando ad affascinare e rivoluzionare il modo di vedere e osservare l’universo; l’undicesimo Festival delle Scienze, ha scelto di rendergli omaggio, per non dimenticare mai un personaggio che ha rappresentato la maestosità e la grandiosità delle capacità scientifiche del genere umano per un secolo intero.
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  Calendario del Festival


  


  http://www.auditorium.com/eventi/festival/6022867/1463695200
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  Maggio all’infanzia. Il festival dedicato ai più piccoli (e non solo)


  
    

  


  diLuciana Risola
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  «Bello, bello, bello mondo, bello ridere di mondo in luce mattutina, in colorazione di mondo con stagioni e popolazione e animali…». Ai versi di questa poesia di Mariangela Gualtieri,1si ispira la 19a edizione del Festival Maggio all’Infanzia, in programma tra la Campania, con Le Nuvole Casa del contemporaneo, e la Puglia, con Teatri di Bari, per tutto il mese di maggio.


  Maggio all’Infanzia nasce 19 anni fa, con l’ambiziosa idea di non essere unicamente un festival per l’infanzia, ma un vero e proprio festivaldell’Infanzia, non facendo dei più piccoli gli unici spettatori a cui rivolgersi. Con oltre 50 rappresentazioni, infatti il festival riunisce un’ampia comunità, fatta di adulti e di bambini, cercando e attirando l’anima infantile presente in ciascuno di noi. L’infanzia diventa la condizione ottimale per guardare l’esistenza con continuo stupore e scoperta.


  Capofila delle rappresentazioni è il teatro, con le produzioni più interessanti del panorama internazionale, dal teatro di figura alla narrazione, dal teatro di animazione al teatro d’attore, ma non mancheranno momenti dedicati al cinema alla letteratura, alle arti di strada fino alla musica e all’arte visiva. Quello che rende Maggio all’Infanzia un festival esclusivo in Italia, è proprio il suo essere momento di connessione fra tutte le arti che mettono al centro l’infanzia. Un’occasione in cui le produzioni e i progetti entrano in contatto tra loro, si confrontano e si influenzano a vicenda in uno scambio di sinergia tra forme ed espressioni d’arte differenti. Non manca l’attenzione al mondo della scuola; oltre agli spettacoli per le scuole, infatti, il festival dedica momenti di formazione rivolto al personale docente.


  Strade, piazze e teatri, sono i luoghi degli spettacoli, ma per tutto il mese di maggio anche spazi nuovi e insoliti si apriranno all’arte, così come ad essere coinvolti non saranno solo i piccoli, le loro famiglie e gli operatori del settore. Per un intero mese, Maggio all’infanzia crea una grande rete dentro e fuori la città, coinvolgendo i quartieri, le associazioni che operano nel sociale, le scuole. Ecco come per 19 anni il festival si è trasformato in una vera e propria festa attesa da grandi e piccini.


  Ma non c’è solo divertimento. Altra importante anima del festival è il suo essere esposizione delle produzioni per ragazzi. Un ruolo che si è consolidato negli anni rendendo questo appuntamento uno dei più importanti a livello nazionale. Un’occasione che consente di esaminare e apprezzare compagnie e artisti che operano nel teatro per ragazzi a livello internazionale, ma anche un momento di promozione della creatività italiana nei confronti di operatori e programmatori culturali provenienti da tutta la penisola.


  Un festival da non perdere, un festival bello!


  



  [image: ]



  


  http://www.maggioallinfanzia.it/#programma



  



  


  


  1https://it.wikipedia.org/wiki/Mariangela_Gualtieri
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  #ioleggoperché


  


  diCarmen Guarino eLuca Fazzolari
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  Lo scorso 5 maggio, a Roma, nella cornice del Tempio di Adriano, si è tenuta la presentazione dell’edizione 2016 del progetto #ioleggoperché.


  Sotto il patrocinio del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – era presente alla conferenza stampa il ministro Dario Franceschini – è stata lanciata la grande iniziativa nazionale organizzata dall’AIE (associazione italiana editori) finalizzata alla promozione dell’amore per la lettura e alla valorizzazione della passione di chi lettore abituale lo è già e sul cui impegno dovrebbe basarsi la buona riuscita della campagna.


  Infatti, oltre al supporto delle grandi case editrici e di distribuzione – senza contare la collaborazione del gruppo tematico cultura di Confindustria e Pirelli – il progetto prevede la mobilitazione collettiva dei lettori attivi con l’intenzione di coinvolgere in “una grande sfida comune e partecipata” l’intera filiera della produzione e del consumo librario.


  Da un lato organizzatori e partner di vario tipo metteranno a disposizione le proprie strutture e la loro organizzazione, dall’altro i cosiddetti “Messaggeri” verranno chiamati ad una prima fase, nei mesi primaverili ed estivi, di formazione per stringere i rapporti con scuole, biblioteche aziendali e altri soggetti con cui saranno poi protagonisti, dal 22 al 30 ottobre prossimi, nella seconda fase del progetto, quando si metteranno in campo le iniziative prodotte precedentemente.


  A seguire, le donazioni e gli scambi di libri avranno la loro realizzazione, e si procederà anche ad affrontare una terza fase di analisi e valutazione delle azioni svolte.


  La prima edizione, secondo l’analisi degli organizzatori, è già stata un successo; la seconda non vuole solo essere una conferma, ma un potenziamento e un ulteriore passo in avanti per la “diffusione della cultura e la conseguente crescita consapevole e partecipata del paese”.


  


  Per ulteriori informazioni sullo sviluppo dei lavori e sulle modalità di partecipazione:


  https://www.ioleggoperche.it
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  La canzone del mese


  


  Purple rain


  


  Prince and The Revolution


  


  1984
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  Se vuoi sapere esattamente cos’è una power ballad posso provare a suggerirti di ascoltarne qualcuna: la più famosa è sicuramente «We are the champions» dei Queen, ma anche «Zombie» dei Cramberries e «Still loving you» degli Scorpions sono due esempi abbastanza significativi. Sentirai comunemente dire che per «power ballad» si intende una ballad classica con inserti di chitarra elettrica per conferire maggiore pathos. In parte è così, ma c’è dell’altro. Perché una ballad sia definita «power» è necessario che il senso della “potenza” sia intrinseco nel brano, come spesso succede con i pezzi più lenti delle band hard rock: «Nothing else matters» dei Metallica o «Patience» dei Guns ‘n’ Roses, per esem­pio. Il chorus deve essere aperto, sprigionare energia a dispetto dell’andamento ondulatorio della strofa più conforme al canone della ballata. In questo sono maestri i Rem, ma anche i Radiohead e i Bon Jovi. Sovente si riconosce dalla struttura armonica arrangiata su arpeggi o suoni acustici, che a un certo punto esplodono in riff elettrici e spigolosi, e anche da uno stile di canto meno dolce rispetto alla ballad classica. Detto questo, esiste la power ballad definitiva. L’ha composta un signore di Minneapolis che molti celebrano come genio, non a torto. Prince è uno che ha esplo­rato praticamente tutto, ha creato tanto e ha reinventato la black music rinvigorendola di rock, hip hop e funk in una «miscela urbana, elettrica e nervosa», per dirla con Ernesto Assante. Spesso è stato definito il contraltare diabolico di Michael Jackson, l’alter-ego carnale e lussurioso dell’ex enfant prodige del pop (poi la storia ha fatto capire che le cose erano un po’ più complicate). E in tutto questo, nel 1984, si è costruito intorno un film autocelebrativo di cui è il protagonista, l’ispiratore, lo sceneggiatore, il regista occulto e l’autore della colonna sonora. Quasi tutto dimenticabile tranne il brano «When Doves Cry» che si guadagnò i galloni di miglior singolo dell’anno e il pezzo che dà il titolo al film e all’album. «Purple Rain» è La power ballad, con un attacco di chitarra leggendario, una strofa dai versi accavallati come una botta d’acceleratore scalando di marcia, un refrain da standing ovation. E poi un pathos nell’interpretazione che a volte sembra parodistico, ma diventa credibile perché a cantarla è lui. Un episodio sui generis rispetto al repertorio di Prince, abituato a masticare il sound metropolitano del funk e le cadenze hip hop, che il rock lo ha sempre vivisezionato, dedicando attenzione maniacale alle cellule ritmiche, all’espressività del movimento sussultorio scandito dai bassi, dalle sincopi melodiche, dalla tachicardia vocale del soul e del rythm’n blues. «Purple Rain» invece è una melodia straziante, estrema, in cui la chitarra distorta è protagonista e la voce è melodramma puro. Rimarrà un fatto isolato. Prince tornerà a esplorare, inventare, rielaborare il sound black e il ritmo funk alla sua maniera. Però resterà nella storia il momento in cui ha deciso di far sapere al mondo che anche nelle cose più semplici come una ballad rock, il “genio” è sempre lui.
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  (Da F. Villari, Cartoline rock, Edizioni Conoscenza, 2015)
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  https://www.youtube.com/watch?v=F8BMm6Jn6oU
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  Notizie dal web


  di Francesco Gatti e Alessandro Mura
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  La rinascita di Pompei


  Era il lontano 1943, quando il museo principale di Pompei venne distrutto dai bombardamenti; ricostruito con molte fatiche dovette chiudere nuovamente i battenti nel 1980, a seguito del grande terremoto che colpì il territorio dell’ Irpinia. In questi giorni il museo ha finalmente riaperto al pubblico, permettendo ai cittadini di visionare le bellezze che ha da offrire: le domus in stile romano, i luoghi di culto della città sepolta e i calchi dei cittadini che, nel lontano 79 d.c., rimasero sepolti dalle ceneri della grande eruzione che distrusse l’intera città.


  


  http://it.euronews.com/2016/05/04/pompei-risorge-dalle-ceneri/
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  Sony: Lente ottica per scattare fotografie



  L’ultima invenzione della Sony, gigante del settore fotografico e audiovisivo, ha un che di straordinario. Sarebbe infatti stato proposto il brevetto per una lente ottica assolutamente rivoluzionaria: seguendo la scia di Google, che aveva già lanciato il discusso Google Glass, la Sony ha infatti dato vita a delle piccole lenti a contatto in grado di scattare fotografie e non solo. Lo studio della tecnologia utilizzata potrebbe aprire la strada a numerosissimi utilizzi, fra cui la possibilità di osservare un piccolo schermo, di telefonare e di fare ricerche internet mediante un sensore vocale e il movimento dell’occhio. Insomma tutta la tecnologia in un “batter d’occhio”.


  


  http://www.lastampa.it/2016/05/03/tecnologia/sony-brevetta-una-lente-per-scattare-le-foto-con-il-movimento-degli-occhi-BGCRFMA7xhwQlvDeXcugvK/pagina.html
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  Centrale solare termica nel Sahara


  L’ultima frontiera delle energie rinnovabili è appena stata superata e, a differenza di quanto molti potrebbero pensare, tale avvenimento non è completamente occidentale; la più grande centrale solare termica del mondo è da poco in funzione nel deserto del Sahara, nella parte di territorio all’interno dei confini del Marocco. La centrale è sicuramente un incentivo allo sviluppo delle nuove tecnologie energetiche rinnovabili e permetterebbe al paese Nord-Africano di equilibrare i bilanci di stato, producendo energia totalmente pulita.


  


  http://www.thedifferentgroup.com/2015/11/29/nasce-nel-sahara-la-centrale-solare-termica-piu-grande-al-mondo/
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  2018 senza banconote da 500€


  A partire dal 2018, non verranno più stampate banconote da 500€. Il motivo è semplice: avendo un valore estremamente alto per la maggior parte delle persone, non sono facilmente fruibili e sono pochissimi i cittadini che hanno la possibilità di stringerne una in mano. Le banconote da 500€ sono, infatti, estremamente rare per un comune europeo. Alla rarità si aggiungerebbero anche risvolti poco puliti legati alla banconota: secondo alcune voci, fra i motivi della cancellazione della “banconota rara”, vi sarebbe anche l’uso “sporco” che gruppi e società criminali ne fanno. Le banconote da 500€ sarebbero infatti utilizzate per riciclare denaro, permettendo al crimine organizzato di cancellare le proprie tracce.


  


  http://it.euronews.com/2016/05/05/l-addio-ai-500-euro-banconota-bin-laden-che-divide-parigi-e-berlino/
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  Scoperti tre pianeti abitabili


  Le ultime ricerche di pianeti abitabili nell’universo conosciuto stanno portando alla luce numerosi pianeti “cugini” della Terra e che, teoricamente, potrebbero permettere a forme di vita aliena di svilupparsi. Sono già numerosi i pianeti presenti nelle “zone abitabili” di altri sistemi solari scoperti e registrati da astronomi di tutto il mondo, ma mai si era verificato il caso di tre pianeti, con possibili climi adatti alla vita, nello stesso sistema solare. I tre nuovi pianeti ruoterebbero intorno ad una Nana Rossa: una stella più piccola e meno calda del nostro sole; essendo tuttavia più vicini alla stella, rispetto alla Terra con il sole, le temperature sulle superfici dei pianeti dovrebbero essere piuttosto simili alle nostre.


  


  http://www.repubblica.it/scienze/2016/05/02/news/scoperti_tre_pianeti_cugini_della_terra_attorno_a_una_nana_rossa-138940551/
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  Le strisce di Mafalda
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    [image: ]



    http://​www.​storie.​it/​fumetti/​mafalda
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  Novità Edizioni Conoscenza


  


  Buone notizie… editoriali
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  Scuola e lavoro


  Sta raccogliendo molti consensi il nuovo libro di Edizioni Conoscenza dedicato all’alternanza scuola-lavoro. Si intitola Istruzione e lavoro. Una freccia senza bersaglio. Analisi, schede di lettura, commenti, ed è curato da Luigi Rossi e Gigi Caramia. Nel volume, come si può leggere, c’è, in realtà, molto di più: oltre all’alternanza e al piano per la scuola digitale, si parla, infatti, di apprendistato, di istruzione professionale, di laboratori per l’occupabilità. Come si può intuire dal titolo, il rapporto scuola-lavoro può offrire grandi opportunità, soprattutto ai ragazzi, ma bisogna avere dei progetti ben mirati, un bersaglio dunque, per raggiungere il quale bisognerebbe eliminare le troppe tortuosità esistenti. Il libro è un manuale che informa e orienta su queste materie, così importanti e così complesse.
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  Conoscenza, che emozione!


  Un’altra novità editoriale di Edizioni Conoscenza vuole stimolare il lettore a ragionare usando, per così dire, i cinque sensi. Il titolo è avvolgente: Conoscenza. Tra il lampo dell’intuizione e il calore dell’emozione. Dodici letture e un’ispirazione, di Francesco D’Assisi Cormino. In un’epoca di cinismo e superficialità, questo libro va controcorrente proponendo una pedagogia umanissima che guarda ai mille modi attraverso i quali si accede alla conoscenza e ai saperi fondamentali. Riscoprendo il piacere, anche sensuale, dell’imparare a conoscere e a conoscersi e riscoprendo l’emozione di condividere la conoscenza…


  Uno sguardo già ci apre un mondo.
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  «Articolo 33», l’ultimo numero, tutto da gustare



  Sta per andare in stampa il n. 5-6 della rivista «Articolo 33». Un numero ricchissimo, come si può vedere dall’indice. Si parla molto di scuola, soprattutto di buone pratiche, ma anche di “buona scuola” – che non è, purtroppo, quella della L. 107, la quale ha mancato più di obiettivo – con interventi di autorevoli intellettuali. Ma si parla anche di università e delle polemiche sul sistema di valutazione proposto/imposto dall’Anvur (Vqr) che, non solo, mostra tutti i suoi limiti, ma suscita sempre più diffuse opposizioni. Si parla del nuovo accordo sui comparti pubblici e delle prospettive che potrebbe aprire sui rinnovi contrattuali, se solo il governo stanziasse le risorse. E poi, una rivista con un taglio marcatamente culturale come «Articolo 33» non poteva non ricordare i 70 anni dalla proclamazione della Repubblica. E tanto, tanto altro ancora.


  http://www.edizioniconoscenza.it/wp-content/uploads/2016/05/sommario-e-articoli.pdf
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  Infine una novità. Poiché in ottobre andremo a votare la nuova legge costituzionale, la rivista offre agli abbonati un libriccino, allegato al fascicolo, che spiega come sarà cambiata la Costituzione se passerà la riforma “Boschi”. Il libriccino, curato dal costituzionalista Antonio D’Andrea, sarà disponibile anche per i non abbonati alla rivista, nelle modalità che troverete sul sito, gratuitamente in formato pdf :


  http://www.edizioniconoscenza.it/wp-content/uploads/woocommerce_uploads/2016/05/azzardocostituzionale2.pdf



  



  Per coloro che invece preferiscono la versione cartacea, può essere acquistato a 5 euro (comprese le spese postali):


  http://www.edizioniconoscenza.it/prodotto/lazzardo-costituzionale/
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  Proteo Fare Sapere



  Corsi formazione 2016
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  Link per iniziative Proteo


  http://www.proteofaresapere.it/corsi/formazione?region=&month=201605&dest=&arg=


  


  


  



  


  [image: ]



  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  



  
    Indice
  


  
    20 maggio: sciopero generale della scuola
  


  
    

  


  
    Aborto: il Consiglio d’Europa dà ragione alla Cgil «In Italia l’interruzione di gravidanza è difficile».
  


  
    

  


  
    Quale verità e quale giustizia per Giulio Regeni?
  


  
    

  


  
    «La passione per la ricerca», un Convegno all’Università in memoria di Valeria Solesin e Giulio Regeni
  


  
    

  


  
    I MESTIERI DEL LIBRO 1*
  


  
    Giorgia Antonelli e la sua LiberAria. Da start up a casa editrice indipendente
  


  
    

  


  
    Calvino ispira Olmos:
  


  
    «Il barone rampante» illustrato nel libro Cosimo
  


  
    

  


  
    Il “nuovo” vecchio Shakespeare
  


  
    

  


  
    Festival delle Scienze: l’ XI edizione dedicata ad Albert Einstein
  


  
    

  


  
    Maggio all’infanzia. Il festival dedicato ai più piccoli (e non solo)
  


  
    

  


  
    #ioleggoperché
  


  
    

  


  
    La canzone del mese
  


  
    Purple rain
  


  
    

  


  
    Notizie dal web

    
      La rinascita di Pompei
    


    
      Sony: Lente ottica per scattare fotografie
    


    
      Centrale solare termica nel Sahara
    


    
      2018 senza banconote da 500€
    


    
      Scoperti tre pianeti abitabili
    


    
      

    

  


  
    Le strisce di Mafalda
  


  
    

  


  
    Novità Edizioni Conoscenza
  


  
    Buone notizie … editoriali
  


  
    

  


  
    Proteo Fare Sapere
  


  
    Corsi formazione 2016
  

OEBPS/Images/ioleggoperche.jpg





OEBPS/Images/125.png
VERITA PER
GIULIO REGENI

b





OEBPS/Images/Cop-supplemento-rivista.jpg
vAZZARDO
COSTITUZIONALE






OEBPS/Images/lentisony2-800x533.jpg





OEBPS/Images/116.png





OEBPS/Images/124.png





OEBPS/Images/linkpiccolo.jpg





OEBPS/Images/oggi_sciopero_384873851.jpg





OEBPS/Images/COP. ART 33 5-6 2016 I.jpg





OEBPS/Images/Sol-Term.jpg





OEBPS/Images/Cop33.3L.jpg
Supplemento digitale alla rivista «Articolo 33»

FLCCGIL | CISLSCUOLA | UIL SCUOLA | SNALS CONFSAL

L'UNIONE FA LA SCUOLA
SCIOPERO

20 MAGGIO 2016

LE PROPOSTE DEI SINDACATI SCUOLA

RINNO‘!ARE

ILCONTRATTIO

RAFFORZARE =
RATTAZIONE DI ISTTUTO

SBUROCRATIZZARE

VALORIZZARE > LA SCUOLA
LE PROFESSIONALITA

'STABILZZARE i
imecAR .~ ADEGUARE
; ERETRBUZON

WES St Ghaen UK





OEBPS/Images/reg2.jpg





OEBPS/Images/119.png
LAY





OEBPS/Images/img_2170152326062842.jpg





OEBPS/Images/Mafalda per 3.jpg
T PSR AT






OEBPS/Images/aborto-e1460387407983.jpg





OEBPS/Images/122.png





OEBPS/Images/festival-delle-scienze-2016.jpg
=2 (&
SN

RELATIVITA

FESTIVAL DELLE
SCIENZE 2016





OEBPS/Images/valeria-solesin_980x571.jpg





OEBPS/Images/TestatinaP.jpg
N.3-2016





OEBPS/Images/IV33.3copia.jpg
Edizioni Conoscenza

Supplemento digitale alla rivista «Articolo 33»
n. 3-2016

La rivista a portata di mano
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carfacea, per anticiparne altri.
Non si tratta di un semplice pdf ma di un file
da poter leggere comodamente su ogni sup-
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reivia a youtube per i video.
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